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In poco più di un mese 66 morti e 143 feriti 
i i ' 

Senza tregua le incursioni sul Libano 
Beai Cisgiordania e Gaza 

L'aviazione israeliana è entrata in azione due volte, al mattino e nel pomeriggio, causando nuove 
vittime civili - Un piano del governo per la pura e semplice annessione dei territori occupati 

BEIRUT — Per il terzo gior­
no consecutivo l'aviazione 
israeliana ha infierito sul Li­
bano, con due incursioni aeree 
che hanno avuto come obbiet­
tivi la zona subito a sud del 
fiume Zahrani (ad una cin­
quantina di chilometri dal con­
fine libano-israeliano) e i vil­
laggi di Aishiyeh (già deva­
stato da un bombardamento 
l'anno scorso) e di Rahan (già 
colpito l'altroieri). La difesa 
antiaerea delle forze palesti­
nesi-progressiste è entrata in 
azione impegnando gli aerei 
israeliani, che peraltro bari­
no fatto tutti ritorno alle loro 
basi. Secondo il conundo d> 
Tel Aviv, gli aerei hanno at 
laccato i concentramene. di 
terroristi »: come al solito 
— invece — le notizie dal Li­
bano parlano di villaggi e 
campi profughi danneggiati e 
di vittime fra la popolazione 
civile. 

L'incursione presso il fiu­
me Zahrani è avvenuta alle 
11 del mattino. In quella zo­
na. precisano le fonti libane­
si. c'è una raffineria di pe­
trolio, ma non ci son0 né 
campi nò basi palestinesi. Gli 
aerei israeliani hanno mitra­
gliato la strada costiera che 
unisce la città di Sidone con 
Beirut. Finora sono stati ac­
certati un morto e tre feriti, 
tutti civili. La seconda incur­
sione è avvenuta alle 57 ed 
è durata venti minuti: anco­
ra non se ne conosce il bi­
lancio. Radio Beirut ha accu 
sato gli israeliani di avere 
impiegato le « bombe a grap 
polo », micidiali ordigni anti­
uomo vietati dalle convenzio­
ni internazionali. 

Come si è detto, quello di 
ieri pomeriggio è stato il 
quinto attacco aereo in tre 
giorni contro il territorio li­
banese. In totale, le incursio­
ni e i bombardamenti di arti­
glieria israeliani contro il Li­
bano dal giorno della firma 
della pace separata israelo-
egiziana hanno causato 66 
morti e 143 feriti. 

Il ritmo incalzante degli at­
tacchi aerei, le provocazioni 
lungo il confine meridionale, 
l'appoggio esplicito - .politi­
co e materiale ->ajle milizie 
(fi destra^ del maggiore se­
paratista Haddad nel sud di­
mostrano quanto valgano le 
< proposte di pace » che Begin 
ha rivolto a] presidente liba­
nese Sarkis nel suo discorso 
di lunedi al parlamento e che 
sono state duramente respin­
te dal governo libanese. Il 
vice-segretario generale del 
PC israeliano. Tawfiq Tubi. 
parlando alla Knesseth (par­
lamento) sulle dichiarazioni di 
Begin. ha definito quelle of­
ferte come e polvere negli 
occhi della pubblica opinio­
ne* per nascondere i reali 
intenti del governo, che sono 
diretti « contro la sovranità e 
integrila territoriale del Li­
bano » e mirano a e distrug­
gere ti movimento di libera­
zione nazionale palestinese ». 
* / barbari bombardamenti 
terroristici — ha detto Tubi — 
delle forze aeree e navali 
israeliane negli ultimi giorni 
ed anche in queste stesse ore, 
nel corso dei quali sono stati 
feriti ed uccisi molti civili, 
fra cui donne e bambini, nei 
campi palestinesi e nei vil­
leggi libanesi, smascherano il 
demagogico inganno dell'invi­
to del prer.-'.zr Begin al pre­
sidente Surk'ts per " colloqui 
di pace " ». Quanto al proget­
to di « autonomia » per la 
Cisgiordania e Gaza — ha det­
to ancora il dirigente iomu 
nista — nella versione di Be­
gin esso significa soltanto 
t perpetuazione dell'occupazio­
ne. annessione territoriale e 
negazione totale del diritto 
di autodeterminazione del po­
polo palestinese ». 

A questo proposito, proprio 
ieri il giornale israeliano 
Haaretz ha rivelato le linee 
essenziali (confermate p-ri da 
fonti governative) di un pii* 
no di Begin sul futuro de'ìa 
Cissiordania e di G iza. Al 
termine dei cinque anni di 
* autonomia amministrativa* 
pre\isti dagli accordi di Camp 
David, il documento elabora­
to da Begin e rivelato da 
llairrtz prevede che « Israele 
esìgerà il riconoscimento del 
proprio inconfutabile diritto 
aita sovranità » su quei ter­
ritori e ne chiederà quindi 
l'annessione. E perchè anche 
nei cinque anni transitori non 

l'« autonomia » prevista da 
Begin — concessa « olle per 
sone » e non «ai territori* — 
orevede: mantenimento nelle 
mani delle autorità israelia 
ne del controllo sulla sicu 
rezza esterna e sull'ordine 
pubblico: controllo israeliano 
sulle terre demaniali (che so 
no la maggioranza): linerie 
di movimento per gli israe 
liani in Cisgiordani » e a Gaza 
e libertà di crearvi nuovi in­
sediamenti: sottrazione dei 
< coloni » israeliani alla giu­
risdizione del consiglio àm 
ministrativo autonomo araV\ 
Vale a dire, in *oO«nza, una 
annessione di fatto 

Con un'intervista alla stampa 

L'ayatollah Madari 
si dissocia dai 

* tribunali speciali 
Fucilati ieri a Teheran altri ventuno esponenti del 
regime dello scià, fra Ì quali alcuni ex-ministri 

TEHERAN — L'ayatollah Shariat Madari. una delle maggiori 
personalità religiose iraniane, ha affermato di « ignorare 
tutto del Consiglio della Rivoluzione e dei suoi membri ». 

In una intervista al quotidiano della sera « Kayhan ». egli 
ha detto: « Non so cosa è il Consiglio della Rivoluzione. Ignoro 
tutto della sua origine. Come voi. leggo il nome di questo 
Consiglio nella stampa ». 

Ha poi dichiarato di « ignorare tutto » anche dei Tribunali 
Rivoluzionari, i quali però, secondo la sua opinione, dovrebbero 
<c rispettare sia i principi religiosi, sia le norme internazio­
nali ». 

Infine, ribadito che l'Iran ha bisogno di un esercito forte 
e che coloro che vogìionu smantellare l'esercito « vogliono 
anche distruggere il paese », Shariat Madari ha criticato la 
TV, che t non fornisce nemmeno più le mezze informazioni 
del tempo del passato regime sulla situazione negli altri 
paesi ». 

Ieri mattina, sono finite davanti ai plotoni d'esecuzione 
altre 21 persone compromesse con il regime dello scià, dopo 
un processo durato per tutta la giornata di lunedì e terminato 
alla mezzanotte. Il gruppo dei giustiziati è il più numeroso 
da quando, in febbraio, i Tribunali Rivoluzionari hanno ini­
ziato la loro attività. Fra queste 21 persone sono l'ex-ministro 
imperiale dell'Informazione e poi della Pubblica Istruzione 
Mohammed-Reza A mei i -Teli ra ni. l'e.x-presidente della Camera 
ed ultimo segretario del partito unico « Rastakhiz » Javad 
Said. l'ex-ministro dell'Informazione e della Giustizia ed ex-
Governatore generale dell'Azerbaijan occidentale (nel 1967) 
e della città di Isfahan (nel 1971) Gholam-Reza Kianpur, il 
generale Ali Fatili Amin (che fu amministratore della legge 
marziale a Teheran), oltre che altri alti ufficiali e dirigenti 
della famigerata SAVAK. 

Gli imputati sono stati giustiziati per <r aver fatto la guerra 
a Dio e ai suoi inviati, insultato l'Imam (Khomeini?). vessato 
e torturato persone, partecipato al massacro di innocenti ed 
essersi macchiati di corruzione materiale ». 

E" salito cosi a 238 il numero degli esponenti e funzionari 
del vecchio regime fucilati in Iran dalla vittoria della rivolu­
zione contro lo scià. 

NELLA FOTO — Il gen. Ali Fathi Amin in tribunale a Teheran 
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Dall'ambasciata del Costarica 

Fuga di 5 ostaggi 
dei guerriglieri 
a San Salvador 

L'esercito spara contro una manifestazione: diff per­
sone uccise - Un quartiere completamente circondato 

SAN SALVADOR — I guerriglieri del Blocco popolare rivo­
luzionario di San Salvador che da venerdì scorso occupano 
le ambasciate di Francia e di Costarica si sono lasciati 
sfuggire ieri cinque degli ostaggi che detenevano in quest' 
ultima ambasciata, tra cui l'ambasciatore costaricano Julius 
Esquivel Val verde; ma hanno tuttora nelle loro mani l'amba­
sciatore francese Michel Dondenne e altri quattro ostaggi. 
I guerriglieri del Blocco popolare rivoluzionario, che chiedono 
la liberazione di cinque detenuti della loro organizzazione. 
hanno ieri • respinto una offerta " di salvacondotto per 
l'estero avanzata dal governo militare di Carlos Humberto Ro-
mero se pongono fine ' immediatamente all'occupazione delle 
due ambasciate e della Cattedrale. 

Contrariamente alle prime notizie diffuse da fonti ufficiali 
a San Salvador ,i guerriglieri non hanno rilasciato gli ostaggi 
dell'ambasciata della Costarica ma questi sono riusciti a 
fuggire grazie a un piano messo a punto dai due inviati 

salvadoreni incaricati di negoziare la loro liberazione. Lo 
hanno reso noto gli stessi protagonisti della vicenda al loro 
arrivo a San José in una conferenza stampa tenuta all'aero­
porto. Approfittando dei negoziati che erano stati autorizzati 
a condurre insieme agli inviati venuti dall'esterno, gli ostaggi 
costaricani (l'ambasciatore, due segretarie e due donne delle 
pulizie) hanno eluso la sorveglianza dei tre guerriglieri che 
occupano l'ambasciata fuggendo attraverso la porta secondaria 
di un garage. Un'automobile che li attendeva fuori dall'amba­
sciata li ha poi condotti all'aeroporto dove si sono subito im­
barcati per San José. . . ' • " ' . . 

Resta invece immutata la situazione all'ambasciata di Fran­
cia che è occupata da 16 guerriglieri (anziché da soli tre come 
quella costaricana)'/Si'sa soltanto che l'emissario del gover-
nq francese. Philippe Cyvillier si é ieri, intrattenuto coi guerri­
glieri'ma'non è stata fornita alcuna indicazione sui conte-3 

nuti e i risultati dell'incontro. Oltre all'ambasciatore, sono 
trattenuti in ostaggio il consigliere Jean Duffaud e altre tre 
persone.- - • - . - • , -

' ' I membri del commando hanno ribadito che la loro azione 
è « pacifica » e che continuerà fino a quando non saranno 
liberati i prigionieri. ; ; .\ " ' 

" Almeno due persone sono state uccise e numerose altre 
sono rimaste ferite in una sparatoria scoppiata in pieno 
centro di San Salvador. ' La sparatoria è iniziata alle 14 
durante una manifestazione di circa 400 persone in appoggio 
ai membri del e blocco popolare rivoluzionario >. 

Una volta dispersi i manifestanti, soldati in armi hanno 
improvvisamente preso posizione circondando il quartiere ed 
hanno sparato in aria per intimorire la folla. La sparatoria 
è ripresa poco dopo questo primo intervento Alle 15 il quar­
tiere era sempre circondato dall'esercito che non lasciava 
entrare od uscire nessuno. : 

A proposito di «Ritorno in Cambogia» 
Riceviamo e pubblichiamo 

la seguente tetterà. 
Caro direttore. 

il documento sulla Cambo­
gia trasmesso sere fa dalia 
televisione italiana nella ru­
brìca Tarn Tarn, e la recen­
sione che ne è stata fatta dal 
nostro giornale, sollevano, mi 
sembra, alcuni inquietanti in­
terrogativi. Essi riguardano 
ad un tempo la storia e il 
modo di guardare ai suol svi­
luppi, l'oggettività o meno 
del mezzo televisivo e il mo­
do di guardare ai suoi pro­
dotti. la sostanza stessa della 
questione cambogiana ed il 
modo di considerarla. 

Io temo che sia stato il 
modo di considerare questa 
sostanza che ha portato il 
nostro giornale a giyd'care il 
« Ritorno in Cambcb z» di 
Brich Ericksonn una «di­
mostrazione forse esempla­
re» di come il mezzo televi­
sivo riesca a dare a volte « il 
senso completo di un pro­
cesso storico». A me, fran­
camente, esso è sembrato in­
vece più documento di una 
delle molte verità possibili 
oggi sulla Cambogia, che non 
documentario globale su una 
realtà che comprende invece, 
tutte insieme, atrocità di Poi 
Fot e intervento straniero — 
che mi duole dire essere sta­
to vietnamita — sollievo di 
strati della popolazione pre­
potentemente oppressi e — 
mi sia consentito — ripudio 
da parte di altri strati della 
popolazione di un intervento 
esterno che non ha risolto 
nessun problema, e ne ha 
aggravati molti: ne siano te­
stimonianza le previsioni che 
si fanno di una imminente 
carestia di grar.H» proporzto-
ni, alla quale ti Vietnam non 
potrà coi suol pochi mezzi 
ovviare, né alla quale po­
tranno sopperire le organiz­
zazioni internazionali, le 
quali riconoscono tuttora 
come governo legittimo quel­
lo di Fot Pot. 

La particolare verità che ci 
è stata ' mostrata in «Tarn 
Tarn» era indubbiamente ve 
ra: si deve supporre che una 
madre che dice di aver per­
duto tutta la famiglia affermi 

il vero, e che testimonianze 
accumulate lascino intravve-
dere le proporzioni di una 
tragedia che è stata indub­
biamente grande. Questa tra­
gedia mi ha colpito del resto 
fiersonalmente, perché nel-
e sanguinose repressioni 

che concludevano episodi 
di lotta politica — e in Cam­
bogia in tre anni e mezzo ce 
ne sono stati molti — è ca­
duto anche uno dei comunisti 
cambogiani che più stimavo 
ed amavo. 

Ma vi sono anche altre ve­
rità, come quella mostrata 
qualche sera prima dalla 
stessa TV con un documento 
filmato che illustrava quella 
che abbiamo scelto di descri­
vere come «la mesta e an­
gosciante fila dì cambogiani 
che sotto la sorveglianza ar­
mata di giovanissimi seguaci 
(o anch'essi vittime) di Poi 
Pot hanno attraversato il ter­
ritorio thailandese, senza 
riuscire a sfuggire alla loro 
odissea». E* qui che entra in 
gioco il modo di guardare ai 
prodotti della televisione. E* 
mai credibile infatti che mi­
gliaia di civili che cercano di 
sfuggire ad un rastrellamento 
siano meno che «mesti ed 
angosciati»? Ed è un delitto 
essere «giovanissimi»? Io mi 
chiedo se le nostre esperien­
ze nazionali non debbano pu 
re contare qualcosa, e se la 
nostra memoria storica non 
ci serva almeno a ricordare 
che I nostri partigiani — noi 
partigiani — erano anch'essi 
di giovane età. Se gli esempi 
personali fossero permessi, 
potrei dire che Io ero com­
missario politico a diciotto 
anni, e che l'ultimo caduto 
della mia brigata fu un ra­
gazzo di quindici anni. 

n fatto dietro quelle im­
magini era invece — e questo 
avremmo dovuto cogliere — 
l'infuriare di una battaglia 
che noi sappiamo avere avu­
to come pmtaeoniste quelle 
forze «di Poi Pot» che in 
gennaio sembravano essersi 
disclolte come neve al sole, 
da una parte, e dall'altra for­
ze vietnamite. Ed è questa 
un'altra tragedia che mi col 
pisce personalmente, perché 
so che «dalla parte di Poi 

Pot» c'è un altro dei comu­
nisti cambogiani che più a-
mavo e stimavo. 

Questi due destini cosi di­
versi — del compagno ed a-
mico vittima della repressio­
ne, e del compagno ed amico 
schierato dalla parte opposta 
della barricata — alimentano 
in me il sospetto che la si­
tuazione della Cambogia di 
ieri e di oggi sia più com­
plessa di quanto non preferi­
remmo credere. Io penso che 
non sia puntando i riflettori 
su una parte della realtà — 
per quanto atroce — che si 
possano spiegare i fatti stori­
ci, e non penso nemmeno che 
sia distogliendoli che si possa 
servire la verità. Vorrei esse­
re più chiaro ponendomi una 
domanda: è proprio per por­
re fine ai massacri intestini 
in Cambogia che vi è stato 
intervento estemo, che es­
sendosi esercitato con le ar­
mi ha sicuramente provocato, 
e come abbiamo visto sta 
ancora provocando, nuove 
vittime? 

Se cosi fosse, perché non 
prima, allora? 

In realtà, assai raramente 
— e direi mai — accade che 
le azioni degli Stati siano 
guidate dal sentimento uma­
nitario. o siano ostacolate dal 
pensiero delle vittime che 
queste azioni possono provo­
care. Le questioni umanitarie 
vengono poste • sul tappeto, 
sempre, a posteriori, anche 
se con una efficacia, é vero. 
proporzionale alla gravità del 
delitto, e tale da oscurare la 
possibilità di un giudizio ra­
zionale. L'indignazione re­
trospettiva per lo svuotamen­
to delle citta cambogiane al­
l'Indomani della loro Ubera 
zione (una pratica amara­
mente tradizionale in Cam­
bogia) o per i regolamenti 
sanguinosi di conti dopo o-
gnuno del molti tentativi di 
colpi di stato avvenuti a Ph 
nom Penh tra il "76 e il "78, 
non è tuttavia sufficiente a 
far dimenticare che, mentre 
questi fatti avvenivano, essi 
venivano dichiarati, anche 
nelle sedi intemazionali dove 
si pretendeva di discuterne, 
come problemi interni di un 
paese sovrano, nei quali nes­

suno era autorizzato a inter­
ferire. Il fatto che ora le te­
stimonianze su quei fatti sia­
no raccolte in un documenta­
rio televisivo i cui operatori 
non potevano, come sappia­
mo. riprendere altra e diver­
sa realtà, non cambia nulla a 
questa amara verità. 

Cosi io mi chiedo quali fat­
tori siano intervenuti nei po­
chi mesi intercorsi tra il 
maggio e il dicembre dello 
scorso anno a far mutare co­
si drasticamente la situazio­
ne: tra maggio, voglio dire, 
quando in Vietnam mi si as­
sicurava. e lo scrissi su que­
ste colonne, che un interven­
to militare in Cambogia per 
risolvere drasticamente ;1 
conflitto sulle frontiere non 
ci sarebbe stato perché politi 
camente impossibile e perché 
« i cambogiani ci odierebbero 
per un secolo a venire», e 
dicembre, quando cominciò 
l'offensiva che doveva porta­
re le truppe vietnamite e 1 
deboli reparti del FUNSK 
prima a Phnom Penh e poi 
alla frontiera con la Thailan­
dia. Una offensiva, vorrei ag­
giungere. che. malgrado la 
politica oppressiva di Poi Pot 
e quindi II progressivo re­
stringersi della sua base, non 
ha risolto nessun problema. 
li ha aggravati tutti, ed ha 
aperto la strada ad una con 
catenazione di eventi ri: cui 
l'attacco cinese al Vietnam 
mi sembra il più clamoroso. 
ma non il solo che sia peri­
coloso per la convivenza non 
solo tra gli Stati in genera­
le, ma in particolare tra gli 
Stati diretti dai comunisti. 

Come guardiamo, dunque. 
a questo problema della con­
vivenza tra gli Stati? Defi­
nendo «un paese che rico­
mincia a vivere» un paese in 
cui la guerra continua cinque 
mesi dopo che doveva essere 
finita, ed in cui la prospetti­
va è la carestia, nello stesso 
tempo diciamo cosa non vera 
ed affermiamo il diritto d'in­
tervento per raddrizzare torti 
e far trionfare il Bene sol 
Male. Non mi pare sia que­
sto che pensiamo, né mi pare 
sia questo che vogliamo 
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, sta, libertario, perfino prou-
dhoniano. 

Ma ciò che più turba è 
l'atteggiamento di settori 
importanti della DC che 
sembrano decisi a giocare 
una carta molto pericolo­
sa: per tutti, anche per la 
DC: quella dell'uso del ter­
rorismo in chiave di appel­
lo all'ordine e di ritorno 
all'anticomunismo. Tanto 
più grandi diventano, allo­
ra, le responsabilità della 
sinistra e degli intellettua­
li. Ma c'è coscienza di que­
sta situazione e di queste 
responsabilità? Ecco l'altro 
tema in cui non si può 
più tacere. 

Guardate certi giornali: 
dal Manifesto all'Espresso. 
Bisogna ammetterlo: non è 
passato e non passa un ra­
gionamento semplicissimo 
come quello che dice: di­
fendiamo pure con le un­
ghie e con i denti i diritti 
degli imputati, esprimiamo 
pure tutte le riserve che 
vogliamo sull'inchiesta • pe­
nale finché le prove non 
saranno sotto i nostri oc­
chi, ma sul ruolo politico 
svolto dalla galassia del 
terrorismo, sulla sua ve­
rità politica qualcosa biso­
gna pur dire, quale sia la 
verità dei magistrati. 

Questo silenzio cocciuto, 
ostinato, è impressionante. 
E noi ce ne chiediamo il 
perchè, senza semplificare, 
senza confondere fenomeni 
e persone diversissime, sen­
za — qui è davvero il caso 
di dirlo — « criminalizza­
re » nessuno. Se questa 
gente fosse complice dei 
terroristi sarebbe perfino 
più semplice. La domanda 
che noi ci poniamo è un'al­
tra. E* il perché di tanta 
incredulità e ostilità in chi 
conosce, perfino meglio di 
noi, certi personaggi e sa 
benissimo che non si trat­
ta di < studiosi », di puri 
teorici. Tutto il tema sol­
levato da Calogero non era 
già noto? Si conosceva il 
disegno di legittimare il 
partito armato articolando­
lo sulla base di un movi­
mento « diffuso » di picco 
lo terrorismo, violenza, cri­
minalità, sabotaggio che si 
differenzia dai gruppi clan­
destini che si chiamano Dr, 
Prima linea, NAP, ecc. ma 
non si contrappone. E ciò 
per utilizzare i complicati 
meccanismi garantisti de'. 
lo Stato democratico come 
la giungla dentro cui il 
partigiano si rifugia dopo 
aver colpito. Un partigiano 
che «trova magari~w questa 
giungla non - soltanto^ awo- -
cati e codici ma umori,' ma 
lesseri, rivolte corporative-, 
democristiani padovani, cer­
ti intellettuali francesi, e 

. tanti altri fenomeni che co 
nosciamo. 

Vogliamo essere capiti. 
Non stiamo accusando nes 
suno di complicità o di oc­
cultamento di prove. Non 
pensiamo affatto che !e ab 
biano, nò che spetti a loro 
procurarle. Questo ' è il 
compito dei giudici ed è 
bene essere molto attenti. 
Stiamo parlando di un'al­
tra cosa: del perchè di un 
atteggiamento politico e 
morale. Perchè? Ebbene la 
nostra impressione è che 
la risposta vada trovata 
nella tendenza, più o meno 
inconscia, a rimuovere il 
problema reale che è matu-
*o da tempo e che gli arresti 
del 7 aprile hanno soltan­
to messo bruscamente allo 
scoperto. Il problema è ap­
punto questo: esiste un 
partito armato? La rispo­
sta per una certa sinistra 
non è facile — come non 
è facile per la DC — non 
perchè manchino le prove 
ma perchè — se la si dà — 
salta fuori un grande pro­
blema politico: che ruolo 
politico ha svolto il terro^ 
rismo « rosso » in questi 
anni, e quindi con quali 
altri fili politici si è in 
trecciato? E allora bisogne­
rebbe cominciare a misu­
rarsi criticamente con il 
fatto che dopo il 20 giugno, 
quando le forze conserva­
trici hanno difeso il loro 
potere giocando essenzial­
mente la caria dello sfascio 
e del non governo, una par­
te della sinistra — costret­
ta a misurarsi con un prò 
blema enorme, del tutto 
inedito, che era appunto 
quello del governo — si è 
tirata indietro, ha riscoper­
to il « privato », si è data un 
alibi formidabile inventan 
do il fantasma di un < re 
girne » DC-PCI. Non fu un 
errore da poco. Quando la 
realtà del conflitto politico 
e di classe viene rappre­
sentata come un regime e 
un ignobile pateracchio, le 
conseguenze sono enormi, 
si aprono spazi per le av­
venture più torbide e por 
gli intrecci più confusi Ira 
destra e sinistra. 

Bisognerebbe fare questa 
difficile autocritica. E al­
lora ci si attacca alla parte 
dell'inchiesta sul terrori­
smo che è più fragile e più 
difficile da provare: il col­
legamento con Via Fani. 

' Negri non ha ucciso Moro? 
E allora è innocente, allo­
ra è soltanto un professore 
colpito per le sue idee. Co­
sì, il problema reale che 
bene o male emerge, e che 
è quello del partito arma­
to, scompare, viene rimos­
so. Resta il terrorismo co­

me somma di singoli atti, 
ognuno dei quali viene sin­
ceramente condannato. Ma 
il fenomeno politico viene 
rimosso perchè è difficile 
prenderne atto e capire 
quale è stato ed è il suo 
ruolo, senza ripensare tut­
ta la storia politica di que­
sti anni. Bisognerebbe ri­
mettere in discussione tan­
te cose, e domandarsi « do­
v'ero io » quando il partito 
comunista tentava di co 
struire una alternativa di 
governo con la linea dei-
l'austerità, della difesa del­
lo Stato democratico, della 
strategia dcll'Eur. Lo ha 
fatto male? Critichiamolo. 
Ma comprendendo che l'ar­
ma vera della reazione era 
ed è quella dello sfascio, 
del corporativismo, del ri­
fiuto delle responsabilità 
collettive. E adesso sta di­
ventando quella della « se­
conda repubblica ». 

E' difficile questo ripen­
samento. Ma bisogna farlo. 
Cosi noi oggi ripensiamo 
ad Aldo Moro come al­
l'uomo della borghesia che 
capì il senso della « questio­
ne comunista », e il prez­
zo che la democrazia ita­
liana avrebbe pagato — tut­
ta la democrazia, la destra 
come la sinistra — se quel 
problema fosse stato rimos­
so o ignorato. Bisogna ca­
pire che la posta in gio 
co di queste elezioni è an­
cora una volta quella del­
l'avvento delle classi lavo­
ratrici al governo del pae­
se. Non ci sarà il centro­
sinistra se il PCI sarà bat­
tuto. Ci sarà — temiamo 
— qualcosa di molto peg­
gio. Piperno ha dichiara­
to che se potesse votare 
voterebbe radicale. Biso­
gna riflettere anche su 
questa indicazione. 

S. indipendente 
cupazioni di tipo elettorale. 

UNITA1 A SINISTRA -
Quale rapporto c'è tra l'ini­
ziativa comune Napoleo­
ni Magri dell'autunno scorso 
per l'unità della sinistra e la 
ricandidatura di Napoleoni 
tra gl'indipendenti nelle Uste 
del PCI? L'unità a sinistra — 
ha risposto lo stesso Claudio 
Napoleoni — dev'essere con­
cepita e raggiunta non attra­
verso astratte dispute ideolo­
giche ma su grandi obbiettivi 
di sviluppo. A questo abbia­
mo lavorato e continueremo 
a lavorare anche con il 
Centro che riprenderà presto 
ad operare, benché consci 
che in questa campagna elet­
torale ' sono frequenti gli at­
teggiamenti che allontanano 
tale essenziale traguardo. •* 

TRASFORMAZIONE DEL­
LA POLITICA - C'è il ri­
schio che strati sociali emar­
ginati siano con queste ele­
zioni esclusi da una rappre­
sentanza che, seppure esigua, 
avevano nella 7. legislatura. 
Quale l'impegno della Sini­
stra indipendente per un ten­
tativo di recupero di questi 
settori e per evitare un al­
largamento della separatezza 
tra « movimento » e istituzio­
ni? E' un problema reale, ha 
replicato Silverio Corvisieri: 
ma legato non tanto ad un 
riflusso davanti alla politica 
quanto ad una trasformazio­
ne dell'impegno politico, ora 
meno legato ai miti, meno 
ideologizzato. Da qui la ne­
cessità e l'urgenza di un im­
pegno nuovo e più deciso in 
direzioni assai concrete: pa­
ce. ambiente, informazione. 
Per Corvisieri si tratta di un 
processo di « riconversione » 
da sviluppare accanto al PCI. 
La Carla Ravaioli punterà poi 
sull'utilità di uno specifico 
ruolo in questo senso de­
gl'indipendenti di sinistra. 
perchè estranei alla conflit­
tualità tra sinistra storica e 
sinistra extra parlamentare. 
Mentre Spaventa e Stefano 
Rodotà accenneranno all'esi­
genza di migliorare la produ­
zione legislativa, di attrezzare 
le istituzioni, di adeguarne 
funzioni e operatività. 

GOVERNO — Non è man­
cata la domanda sul e dopo ». 
Nell'ultima fase della crisi di 
governo, poi sfociata nello 
scioglimento delle Camere, si 
era ventilata l'ipotesi del 
vostro ingresso in un gabinet­
to La Malfa. Nella prossima 
legislatura sarete probabil­
mente più numerosi. E se 
l'ipotesi della vostra parteci­
pazione al governo si ripro-

i ponesse? Stiamo ai fatti, ha 
ricordato Anderlini: la DC ha 
detto no anche a questo, du­
rante la crisi. Se domani ci 
fosse una proposta seria, sa­
remmo pronti a esaminarla 
nel quadro di una soluzione 
politica di solidarietà nazio­
nale. La rifiuteremmo — ha 
soggiunto Spinelli — se fosse 
un mezzo per escludere il 
PCI dal governo. 

CRISI ECONOMICA - E 
la crisi economica? Come ci 
misurate con essa? Luigi 
Spaventa ha anzitutto ricor­
dato che oggi la situazione 
presenta — anche e proprio 
grazie all'incalzante e deter­
minante iniziativa della sini­
stra — caratteristiche diverse 
e migliori di quelle di tre 
anni fa. Certo, questo non 
basta: e la situazione potreb­
be precipitare daccapo se 
s'insistesse sulla sciagurata 
linea del piano triennale: i-
nutile battere la strada delle 
mistificazioni sugli investi­
menti o delle false alternati­
ve tra aumenti salariali e in­
vestimenti pubblici. Gli indi-

peiKÌenti di sinistra sono de­
cisi a portare acanti una de­
cisa iniziativa. proprio in 
questo campo, consci delle 
potenzialità che la situazione 
offre. 

TERRORISMO. - Come 
replicate all'accusa de che 
chi mette in discussione il 
suo sistema di potere dà in 
sostanza una mano al terro­
rismo? Il terrorismo — ha 
risposto Salvatore Mannuzzu 
— fa leva su un quadro poli­
tico instabile e sulla disgre­
gazione. IM risposta al terro­
rismo deve fondarsi sulla ri­
composizione del tessuto so­
ciale del Paese. E la disgre­
gazione — ha aggiunto Carlo 
Galante Garrone, ricordando 
la propria esperienza nella 
commissione Inquirente — è 
figlia anche degli scandali 
de e del loro seppellimento 
ad opera non solo di questo 
partito ma spesso anche (ca­
so petroli) del PSl. 

L'ESPERIENZA DI ARGAN 
— E quale testimonianza può 
portare un indipendente non 
candidato, come il sindaco di 
Roma Argon? Posso testino-
mare — ha risposto — che i 
comunisti, forza pur tanto ri­
levante nell'amministrazione 
capitolina, non si sono mai 
serviti della loro rilevante 
preminenza per orientare 
l'attività del Comune in una 
direzione che non fosse coe­
rente con l'interesse pubblico. 
Certo, in una coalizione — 
pur di sinistra — non man­
cano i momenti di discussio­
ne. Ma non ho dovuto fare 
alcuno sforzo per tenerla in­
sieme. 

FÒRZE ARMATE - E la 
riforma delle forze armate? 
C'è stata la legge sulla di­
sciplina militare, una buona 
legge l'ha definita il gen. Ni­
no Pasti. Ma proprio questo 
è l'esempio migliore del per­
sistente scarto tra bilancio 
legislativo e operatività del­
l'esecutivo: i regolamenti che 
devono attuare la legge sono 
bloccati da molti, troppi me­
si. 

Breve conclusione di An­
derlini: come anche quest'in­
contro testimonia, i partiti 
non esauriscono la ricchezza 
delia vita sociale del Paese. 
Noi siamo impegnati da tem­
po in un tentativo di colle­
gamento diverso. Il PCI ca­
pisce questo, ci aiuta e ci 
fornisce l'autonomia necessa­
ria. Lo avesse capito anche la 
DC la situazione non sarebbe 
a questo punto. E invece 
hanno estromesso dalle liste 
persino Ossola e Prodi... 

Contrasti PSI 
precedenti atteggiamenti dei 
socialisti.'finora restii a-dif-' 
ferenziare le loro posizioni 
da quelle comuniste. Zanone 
ha salutato diversi « aspetti 
positivi » nella relazione era 
xiana. il principale dei quali 
starebbe — secondo il segre­
tario liberale — nella denun­
cia del « connubio DC-PCI ». 

Fanfani è andato oltre, af­
fermando che sulla scorta di 
un aumento dei voti alla DC 
e al PSI si potrebbe puntare 
— dopo il 3 giugno — a 
una soluzione di centro - sini­
stra: un incontro — ha det­
to — « nuovo per programma. 
strutture e rapporti ». che na­
turalmente dovrebbe coinvol­
gere anche repubblicani e so­
cialdemocratici. In un'altra 
parte del suo discorso, il pre­
sidente del Senato ha fatto 
cenno alle forze che « con la 
DC già superarono la grave 
crisi del luglio I960 »: è evi­
dente che il riferimento ri­
guarda il cosiddetto governo 
delle «convergenze parallele». 
presieduto dallo stesso Fan­
fani quando la formula di 
centro sinistra faceva i primi 
passi. Insomma, i problemi 
dell'Italia alle soglie degli an­
ni ottanta vengono visti come 
una stanca ripetizione delle 
mosse e dei moduli di ven-
t'anni fa! 

Nel discorso di Fanfani. co­
me nella relazione di Craxi. si 
parla esplicitamente solo del­
la necessità di un aumento 
dei voti del PSI. Questa sem­
bra l'unica condizione che il 
segretario socialista ha volu­
to indicare con esattezza in 
questa sessione pre^lettorale 
del CC del partito. La stabi 
lità su scala di legislatura, ha 
detto, dipende da < diverse 
condizioni di forza ». Craxi 
chiede quindi più voti per an­
dare a un nuovo incontro di 
governo con !a DC. in un qua­
dro — come abbiamo visto — 
ben lungi dall'essere precisa­
to Anzi, pone l'accento su que­
sto aspetto, facendo intendere 
che il 3-4 giugno non solo le 
prospettive di un reincontro 
con la DC sono in discussio­
ne. ma la sorte stessa del nao-
vo corso inaugurato a Tornio 
all'insegna del garofano. 

E' evidente che su questo 
si accenderanno le polemiche. 
elettorali e probabilmente an­
che post-elettorali. Ed è un 
fatto che il Partito socialista 
sta andando alle elezioni non 
concorde sul futuro. Lombar­
di. ieri, non si è limitato a 
dire che le prospettive indi­
cate sono ambigue. Ha anche 
dichiarato che gli obiettivi del­
l'alternativa. dell'unità nazio­
nale e della governabilità han­
no una sola chiave: che è 
quella « non della rottura ma 
dell'unità a sinistra », « unità 
certo nella chiarezza e nel 
permanente confronto, ma uni­
tà ». « Difatti — ha affermato 
il leader della sinistra socia­
lista — quando si dice gover­
no di unità nazionale è chiaro 
che esso non può esistere sen­
za ì comunisti: quando si par­
ìa di parità non si può inten­

dere solo tra DC e PSI ma 
anche rispetto al PCI ». Dan­
do una propria .interpretazio­
ne di quella che dovrebbe es­
sere la politica socialista, 
Lombardi ha detto che. esclu­
dendo il ritorno al centro-sini­
stra, si giungerà sempre alla 
riproposizione di governi o 
maggioranze « sostanzialmen­
te unitarie a sinistra ». Le 
profferte fatte a mezza boc­
ca da esponenti de riguardo 
a una eventuale presidenza del 
Consiglio socialista sono sta­
te definito da Lombardi t al­
lettamenti di prestigio*. 

« Fantapolitica », così De 
Martino ha risposto alì'Agen-
parl che gli chiedeva un pa-
ìvre sull'ipotesi di un presi­
dente del Consiglio socialista. 
La DC, secondo De Martino, 
potrebbe cederò Palazzo Chi­
gi solo « in cambio di grosse 
contropartite politiche», prima 
tra queste la rottura a sini­
stra. Secondo l'ex-segretorio 
socialista, il PSI, dopo le ele­
zioni. se i risultati non porte­
ranno clamorose sorprese, 
« doi'rn battersi per rimuove­
re il veto de contro l'ingresso 
dei comunisti al governo ». 
In via subordinata, a suo giu­
dizio. non vi sarebbe che la 
eventualità di un governo con 
la partecipazione degli indi­
pendenti >M sinistra. 

Il CC socialista, ha dotto 
Do Martino, è stato convoca­
to a campagna elettorale ini­
ziata. « impedendosi così la 
manifestazione del dissenso ». 
La protesta di Achilli — ha 
soggiunto — è stata firmata 
anche da alcuni esponenti del­
la sua corrente: « Io non l'ho 
firmato, anche se sono d'ac­
cordo, perché ritengo che in 
questo momento sarebbe pre­
feribile far tacere i dissensi 
interni ». 

Dichiarazioni 
di Craxi a Bonn 

BONN —- Craxi ha preso par­
te ieri a una manifestazione 
indetta dai socialdemocratici 
tedeschi. Ha pronunciato an­
che un discorso ripetendo in 
gran parte le cose dette al Cô  
ìnitato centrale socialista. Ma 
ha aggiunto che Andreottl 
« ha bisogno di un periodo di 
riposo ». 

A una domanda dei giorna­
listi, che gli chiedevano se il 
PSI si ponga come obiettivo 
la Presidenza del Consiglio, 
Craxi ha risposto: « Se chie­
diamo voti, li chiediamo per 
governare », soggiungendo 
tuttavia che il PSI non ha im­
postato « la sua campagna 
sulla richiesta della Presiden­
za del Consiglio ». 

California 
.petrolio..Non risulta chejwl-
Ie .ultime settimane il livel­
lo delie ' importazioni sia di­
minuito. Con ogni probabilità 
si tratta di una grossa ma­
novra delle compagnie che 
preferiscono conservare il pe­
trolio in attesa che il prez­
zo aumenti. Tale manovra po­
trebbe essere estesa all'Eu­
ropa occidentale cyon conse­
guenze che è facile imma­
ginare. Il governo sembra im­
potente a controllare lo sta­
to reale delle cose. Sia Car­
ter sia il segretario per l'e­
nergia Schlesinger afferma­
no che la penuria è dovuta 
all'aumento dei prezzi sul 
mercato internazionale e al­
la contrazione della produzio­
ne da parte di numerosi pae­
si dell'OPEC. L'uno e l'altro 
aggiungono che sebbene la 
situazione non abbia ancora 
toccato il livello di allarme. 
le scorte nazionali sono di­
minuite e che bisogna prepa­
rarsi al peggio. E questo è. 
appunto, il significato del pia­
no di razionamento presenta­
to dal presidente al Congres­
so. Se l'analisi di Carter e 
di Schlesinger è corretta, il 
peggio verrà senza dubbio. 
In questi giorni ad esempio 
i giornali americani sembra­
no molto allarmati per la si­
tuazione in Arabia Saudita. 
Si parla apertamente del ti­
more. serpeggiante alla c o ­
te di Riad. che si ripeta in 
Arabia quanto è accaduto in 
Persia. 

Nasce anche di qui l'incer­
tezza dell'amministrazione ri­
spetto alla richiesta di bloc­
care la costruzione di nuove 
centrali nucleari cui si ac­
compagna l'altra, più estre­
ma, di fermare quelle che 
ancora funzionano. 11 presi­
dente degli Stati Uniti ha ri­
cevuto lunedì alcuni degli or­
ganizzatori della marcia di 
domenica. Ha detto loro che 
fermare le centrali in fun­
zione sarebbe molto grave te­
nuto conto del fatto che gran­
di città americane, come ad 
esempio Chicago, dipendono 
dall'elettricità fornita dalla 
energia nucleare. Ha però 
promesso di studiare atten­
tamente la possibilità di ri­
durre la dipendenza energe­
tica americana da questo ti­
po di impianti. Influenti se­
natori. però, tra cui Kennedy. 
hanno fatto propria la richie­
sta dei manifestanti che do­
menica hanno marciato lun­
go la Pensylvania avenue. Il 
senatore del Massachusetts 
ha pubblicato una dichiara­
zione in tal senso, rivendi­
cando un impegno dell'am­
ministrazione a impedire che 
negli Stati Uniti vengano co­
struite altre centrali nuclea­
ri. Il governatore della Cali­
fornia. che punta contro Car­
ter alla nomination del par­
tito democratico per le ele­
zioni dell'anno venturo, è an­
dato molto più ài là procla­
mandosi del tutto contrario 
all'uso dell'energia nucleare. 


